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The ways we organize ourselves, the structures
we create to order our lives, and our work, reflect our deepest
theological understanding.  (Arline Sutherland – Scrum in
Church) 
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Se un teologo, un vescovo, un prete, leggendo
questo testo sbottassero: “Quante stupidaggini!”, io non mi
offenderei, non farei alcuna obiezione al loro disappunto. Io sono
cattolico. Non credo nella “Sola scriptura”. Per un cattolico il
testo evangelico non viene letto ed interpretato individualmente
secondo la propria ispirazione momentanea, ma nel solco del
Magistero:  


 

        
“Sacra Scriptura principalius est in corde
Ecclesiae quam in materialibus instrumentis scripta”, come afferma,
traducendolo anche in italiano, il Catechismo della Chiesa
Cattolica al punto 113.  


 

        
Negli anni 80, per lavoro, rimasi un po' di
tempo negli Stati Uniti, nazione che allora aveva un forte
back-ground protestante. C'erano bibbie nelle stanze di ogni
albergo, anche nei motel dei paesi più sperduti. In uno di questi
motel di provincia, trovai ripiegato nella bibbia della mia stanza
da letto, un foglio manoscritto con grafia da persona anziana.
Suggeriva consigli sui brani da leggere. Una cosa del genere:
“Quando ti senti triste leggi il tale passo, quanto di senti lieto
leggi il tale salmo, quando sei stanco leggi questo brano...” e via
discorrendo. Per un cattolico è una autentica stramberia accedere
al testo biblico in funzione del proprio stato d'animo. Alla fine
dell'inverno, quando le avvisaglie della primavera risvegliano
sensazioni sopite, e con l'avanzare degli anni questo effetto
diminuisce di intensità, ma non cessa, e in quei giorni uno
mediterebbe volentieri solo il Cantico dei Cantici e ne metterebbe
in pratica certi passaggi, la Liturgia invece propone il tempo
quaresimale. Per contro, nelle giornate di scarsa luminosità
precedenti il solstizio d'inverno, quando il tuo umore è così basso
che se leggessi il Qoelet ti sembrerebbe scritto da un buontempone,
la Chiesa ti invita a ricordare la Promessa che Dio ha fatto al suo
popolo e ti fa rallegrare perché Egli è fedele e mantiene la
Promessa fatta.


 

        
Più ancora. Di Gesù ne hanno già fatto il
primo socialista, una specie di guru esoterico, un ecologista ante
litteram, un filosofo morale precursore di Kant e chissà cos'altro.
Io, con questo testo, non vorrei mai tirare il Signore per i
capelli, facendone un esperto di marketing o di management.


 

        
E allora perché mi accingo a scrivere quanto
seguirà? Per togliermi, come suol dirsi, qualche sassolino dalla
scarpa.


 

        
Sono almeno cinquant'anni che sento darmi del
cretino. Orbene, accetterei anche di ammettere la mia inferiorità
intellettuale se il mondo costruito contrariamente al mio parere,
se questa civiltà occidentale ormai globale, nella quale non mi
riconosco, fosse un mondo pieno di gente felice, dove tutti
navigano nella prosperità e nessuno prova rancori, gelosie,
invidie, frustrazioni... Ma non mi pare sia così. Su questo
argomento mi soffermerò nei paragrafi successivi. Ora mi sorge un
dubbio: che io, quando ero giovane ed ingenuo, avessi avuto
ragione? Soddisfazione di Cassandra, ma che voglio comunque
togliermela.  


 

        
Citando Aldo Palazzeschi “Lasciatemi
divertire!”


 

         



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Giovanni Lindo Ferretti e George Harrison affermano che io non sono cattolico.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    

  

    


  



  
Ho appena affermato di essere cattolico, ma
occorre precisare. Sono cattolico nel senso che sono battezzato
nella Chiesa Cattolica, che frequento i sacramenti, la liturgia e
tutto ciò che aiuta a fare memoria nella vita quotidiana della
presenza di Cristo e seguire, con tutti i miei limiti che mi
portano a fare frequenti deviazioni, la strada da Lui indicata
attraverso la Chiesa Cattolica. Ma da un punto di vista sociologico
sono molto lontano dal cattolicesimo italiano, almeno per quella
che è la descrizione sociologica di cattolico correlata alle
persone della mia generazione: frequentazione dell'oratorio da
ragazzo, applicazione nello studio, famiglia tradizionale, nessun
grillo per la testa...


 

  
Lasciando perdere il tema della famiglia, io
ho sempre avuto problemi ad identificare il moto delle palle in
movimento. Questo mi ha sempre bloccato in tutti i giochi,
moltissimi, ove la palla era protagonista. Nel calcio questo aveva
effetti gravissimi, ma meno gravi rispetto alla pallavolo, basket,
tennis, poiché nel calcio c'erano anche i fattori corsa e
contrasto, ma appunto, siccome ero basso e magro, nel calcio facevo
figure pessime. Come pure era per me precluso il ping-pong. Nessuna
esperienza oratoriale alle spalle. Nessun piacevole ricordo
dell'infanzia che l'uomo emancipato verso altri lidi, ormai maturo
e vissuto si concede, talvolta.


 

  
La più grande differenza ideologica con i
sociologicamente-cattolici l'ho scoperta ascoltando su Youtube una
testimonianza di Giovanni Lindo Ferretti. Parlava di sua madre.
Raccontava delle grandi fatiche che fece questa donna nella sua
vita, della immane quantità di lavoro, delle sue sofferenze. Tutto
senza mai lamentarsi, senza mai incolpare nessuno. Ascriveva questo
atteggiamento alla sua profonda cattolicità. Ecco, mi sono detto,
io invece non sono cattolico! Per me davanti ad un problema la
posizione giusta è quella di percorrere contemporaneamente due vie:
una, come la madre di Giovanni Lindo Ferretti, quella di starci,
accettare le condizioni, ma tenendone aperta anche un'altra:
cogliere il disagio non solo come personale, ma anche come fatto
sociale. Quindi capire le cause, trovare altri soggetti con lo
stesso problema e risolverlo il più possibile comunitariamente.
Negli anni sessanta e settanta io accusavo i cattolici proprio di
questo chiudersi nel privato e consideravo migliore la posizione
dei socialisti (in senso lato, non necessariamente del PSI, mi
piaceva di più il PSIUP) che proponevano una prospettiva
riformista. In realtà in quegli anni post-bellici si stava
diffondendo la visione dell'
american way of life, che era una visione profondamente
protestante. Per “protestante” ovviamente non mi riferisco né ai
Valdesi della Val Pellice e Val Germanasca, né ad Harvey Cox, ma
all'inseme di quelle caratteristiche identificate da chi citava Max
Weber e poi tentennando il capo sentenziava che l'Italia è “ancora
indietro”. Paradossalmente questa visione protestante attirava in
modo più esplicito i non-comunisti, quindi i sociologicamente
cattolici. Paradossale, ma vero: i comunisti mantenevano alcuni
valori cattolici, e sottolineo alcuni, pur rinnegandone la
dottrina; i cattolici invece rincorrevano i valori americani
protestanti. Questo almeno fin verso la fine degli anni '70, poi la
globalizzazione mangiò tutti.  


 

  
La citazione "Ho imparato che il problema
degli altri è uguale al mio. Sortirne tutti insieme è politica.
Sortirne da soli è avarizia" è una citazione cattolica e risale
proprio a quel periodo. La visione del cattolicesimo “ufficiale”,
dai Santi Sociali alle encicliche papali, è ancor più radicale di
quella socialista, e non ha nulla a che fare con una chiusura nel
privato. Ma tant'è, la posizione sociologicamente-cattolica anni
sessanta era quella.


 

  
Anche George Harrison nega che io abbia una
posizione sociologicamente-cattolica. Me l'ha fatto notare mio
figlio, quando era ancora ragazzino. Per fargli conoscere il meglio
della vita gli preparai alcune compilation di brani musicali fine
anni sessanta inizio anni settanta. Ci scappò anche “My Sweet
Lord”. Dico “scappò” perché pur essendo una bella canzone, in prima
battuta non l'avevo considerata tra le imperdibili. Mio figlio
rimase sbalordito del fatto che all'inizio la canzone aveva un
sottofondo di “Alleluja” e poi, continuando a chiedere “Io voglio
veramente conoscerti, voglio veramente  vederti...” passa a “hare
krishna, hare rama...”. In effetti il cattolicesimo in quel periodo
era fatto di regole: regole che in qualche modo avvallavano l'
american way of life anticomunista di chi aveva votato DC,
alternativamente c'erano le regole dei cosiddetti cattolici del
dissenso, che invece erano orientati da altri imperativi morali. Ma
all'esigenza “Voglio veramente conoscerti, voglio veramente
vederti...” il cattolicesimo, visto in chiave sociologica, taceva.
Gli interessati si rivolgano ai guru. Probabilmente l'anglicanesimo
viveva una situazione analoga, da cui la canzone di George
Harrison.


 

  
Non sto a fare la mia autobiografia religiosa,
e risparmio di raccontare il cammino che mi ha fatto vedere il
cristianesimo sotto una luce diversa, ma ricordo nitidamente quel
periodo.

 
 



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                    
                        Due libri che mi hanno suggerito di scrivere quanto poi seguirà.
                    

                    
                    
                

                
                
                    
                    
 




  
Recentemente lessi un libro abbastanza
cretino, ma che mi provocò moltissimo. Titolo: Eco-Sex, autrice:
Stefanie Iris Weiss.


 

  
Zia Stefania si rivolge alle giovani ed ai
giovani ecologisti, suggerendo comportamenti eco-compatibili in
ogni attività legata alla vita sentimentale e soprattutto sessuale.
Spiega alle fanciulle come si leggono le etichette dei cosmetici e
quali siano le componenti da evitare. Dà saggi suggerimenti
affinché le cenette intime siano anche ecologiche.


 

  
Le fisime degli ecologisti monomaniacali sono
differenziate: si va dai vegani che si cibano con tofu importato da
chissà dove, ai sostenitori della bistecca a Km zero: lei modula la
sua saggezza in base a diverse categorie di lettori.


 

  
A volte, la nostra ciamporgna cade in un bolso
politically correct, per esempio, quando parla della pillola
anticoncezionale, che sconsiglia come foriera di alterazioni del
proprio equilibrio ormonale. Racconta della prima generazione di
queste pillole, colpevoli di aver causato, in molti casi, seri guai
alle donne che l'avevano usata: eppure non può esimersi dal dire
che la pillola anticoncezionale negli anni sessanta fu un passo
avanti per l'emancipazione femminile, che la donna diventava
finalmente padrona del proprio corpo e prosegue con affermando
tutta una serie di cose che non si possono non dire. In altri punti
cade nell'umorismo involontario con consigli che evito di
riferire.


 

  
Con tutto ciò, sono stato colpito
favorevolmente dal desiderio di un unità di sé: che i tuoi
principi, i tuoi ideali determinino ogni particolare della tua
vita, nessuno escluso. Anche quando vuoi offrire un mazzo di fiori
ad una ragazza, dice la zia Stefania, devi porti il problema di
come è stato coltivato, se sono stati irrorati pesticidi, se è
stata impiegata manodopera infantile o sottopagata.


 

  
Questa unità tra gli ideali ed ogni
particolare della vita, viene ricercata dai cattolici? Sottolieno:
desiderio di unità, non coerenza, che quella è una virtù delle
macchine. Ho conosciuto qualche caso positivo, ma ho sentito troppe
posizioni che teorizzavano una dissociazione mentale tra i principi
e la vita reale. Sia nel prodotto finale, sia nelle
carrierismo.


 

  
Per costoro, con i soldi che guadagni potrai
mandare i figli alle scuole cattoliche, fare offerte in parrocchia
e tante altre cose, ma su come li guadagni... per loro le regole
del tempo del lavoro sono ben diverse da quelle del tempo
libero!


 

  
Per alcuni, è come se rapportarsi in modo
conflittuale e narcisista in modo da salire la scala gerarchica
aziendale, realizzasse qualcosa di positivo, per aver alzato la
croce sui gradini più alti della piramide aziendale.


 

  
Non giudico il comportamento altrui. Di travi
nei miei occhi ce ne sono anche troppe. E' un problema estetico.
Dopo aver frequentato corsi di yoga, ki-akido e tai-chi, non mi mi
piace vedere la vita suddivisa a settori. Ricordo il motto di un
saggio zen: “comportati davanti al principe come ti comporteresti
se fossi solo, comportati da solo come se fossi davanti al
principe”. Non mi piace dividermi. La vita è già così breve che non
mi sento di assegnare una parte del tempo, il tempo del lavoro,
come se fosse un non-tempo.


 

  
Ma c'è una motivazione ulteriore a questa mia
posizione che superficialmente potrebbe esser definita moralistica,
ma per me è “non schizofrenica”. E' una motivazione “funzionale”.
Mi spiego con un ricordo.


 

  
Quando presi la certificazione da project
manager, mi preparai seguendo un corso. Il docente esordì citando
il “Chaos report”, un report prodotto dallo “Standish Group” che
monitorizza l'andamento dei progetti nel mondo. Questo report
afferma che solo poco più di un terzo dei progetti nell'ITC hanno
successo in termini di tempi, costi, soddisfazione dei requisiti.
Gli altri due terzi, o falliscono prima della fine o sforano uno o
più dei tre parametri sopra indicati. Dall'analisi delle cause
traspare che le principali ragioni degli insuccessi, non sono mai
quelle correlate alle difficoltà tecniche, ma sempre correlate a
problemi relazionali.  


 

  
Mi venne un lampo! La mia mente tornò a quando
ero giovane studente di informatica. Un amico mi propose di andare
un pomeriggio alla settimana ad aiutare dei ragazzini a studiare,
presso un dopo-scuola animato da un gruppo di suore. Ne parlai
entusiasticamente in casa e i miei genitori, cattolici, me lo
vietarono perché secondo loro questo mi avrebbe distolto dal dovere
dello studio. Quando sentii i risultati dell'analisi dello Standish
Group, la mia mente tornò di colpo indietro di trent'anni. “Ecco,
anche professionalmente sarebbe servito di più imparare a
rapportarsi, ad ascoltare, ad esprimere il proprio pensiero in modo
chiaro ma non offensivo, e quella era l'occasione giusta per
apprenderlo, piuttosto che approfondire la conoscenza su qualche
tecnologia che da lì a tre anni si sarebbe dimostrata già
obsoleta!”..


 

  
Se Gesù è Dio, e Dio è il creatore, conosce le
regole di funzionamento dell'universo meglio di chiunque altro, e
allora le 
best pratices e i 
ti
ps and tricks che propone Gesù sono per forza i
migliori!


 

  
Avevo in mente di sfogare i miei istinti più
ferini, scrivendo appunto di questo, quando ho visto che tale libro
esisteva già. Si tratta di “The leadership wisdom of Jesus” di C.
Manz. La struttura del libro è proprio come l'avevo pensata io. Una
citazione del vangelo e la dimostrazione pratica in due o tre
pagine, che l'idea che suggerisce Gesù è sensata ed utile ad un
imprenditore. Tra l'altro molte delle affermazioni che fa Manz sono
assolutamente condivisibili ed hanno una visione del lavoro un po'
più moderna dal vecchio modello tayloristico comando-controllo.
Cavolo! Mi ha fregato sul tempo!


 

  
Resta il fatto che non tutti i punti di quel
testo sono esattamente quello che volevo dire io. Io sono italiano
e quasi-purtroppo torinese. Quasi-purtroppo perché avrei preferito
essere romagnolo, emiliano, piemontese-ma-non-torinese, friulano,
veneto, toscano, umbro, marchigiano, forse anche ligure o
lombardo... ma poteva anche andarmi peggio! C'è comunque una
differenza culturale tra il suo mondo anglosassone ed il nostro,
tra la sua esperienza e la mia.


 

  
Di nuovo, so benissimo che non si può fare
discendere dal Vangelo una regola di comportamento. So benissimo
che nel Vangelo stesso c'è un passo che mette in guardia da una
lettura biblica “a citazioni in libertà”: nelle tentazioni di Gesù
nel deserto, il diavolo ad un certo punto fa una citazione biblica,
corretta, ma assolutamente avulsa dal contesto. So benissimo che
Gesù non è venuto a risolvere i problemi ma a metterci in una
posizione tale per affrontarli meglio. So benissimo che la
testimonianza della sua presenza avviene non attraverso un
ragionamento, ma con uno sguardo diverso sul reale.  


 

  
Con tutto ciò nel Vangelo ci sono dei passaggi
che fanno sobbalzare. Non sono un teologo. Di nuovo, mi rifaccio a
Palazzeschi, “Lasciatemi divertire!”.
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